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A cena con Sigfrido
ma con tavoli separati
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Quella cena in Puglia «vicino» a Sigfrido
Ma con tavoli rigorosamente separati

DI GIANCRISTIANO DESIDERIO

••• Lo scorso settembre, quando
mancava un mese «all’attentato di-
namitardo per promuovere il con-
duttore di Report al rango di figura
di riferimento della politica italia-
na» (questa è l’accusa dei magistra-
ti riportata dalle cronache del Cor-
riere della Sera) ero a cena a Trani,
in Puglia, sul porto e di fronte a me
c’era Sigfrido Ranucci.
Chiarisco subito: non ero a cena
con il signor Sigfrido che non cono-
sco. Eravamo semplicemente nello
stesso luogo nello stesso momento
per partecipare al festival «I dialo-
ghi di Trani». Ma io dovevo parlare
semplicemente di filosofia e di Cro-
ce, mentre Ranucci era una vera e
propria star, intorno a lui c’era un
gran via-vai, molta agitazione e con-
citazione, e a tavola con lui vi erano
altri giornalisti che ascoltavano «la
voce che spaventa», come lo stesso
Sigfrido Ranucci si è auto-definito
in un post su Facebook ieri l’altro
paragonandosi ad Aldo Moro, Pier-
santi Mattarella, Giovanni Falcone,
Paolo Borsellino.
Insomma, visto che ci troviamo in
un clima generale di esaltazione e
di mitomania, posso dire che mi
sono sentito un po’ come si sentì
Hegel a Jena nel 1807 quando vide
entrare in città Napoleone Bonapar-
te e disse: «Ho visto lo spirito del
mondo a cavallo». Solo che io non
ho visto Sigfrido a cavallo, anche se
è solito galoppare con il cavallo di
viale Mazzini, ma a tavola dove, in
fondo, lo avete visto anche voi più
volte nella ormai celebre fotografia
che lo ritrae con l’amico a prova di

bomba Valter Lavitola nel suo risto-
rante Cefalù. Si vede che di questi
tempi lo spirito del mondo si trova
meglio a tavola che a cavallo.

Perché vi racconto questo sipariet-
to? Perché mi è ritornato in mente
quando ho letto nelle cronache giu-
diziarie, che attingono dalle carte
dei magistrati, che Sigfrido Ranucci
parlava al telefono con Valter Lavi-
tola della situazione politica, dei
sondaggi e dei messaggi che lui stes-
so riceveva e che lo invitavano a
«scendere in campo». Ad esempio,
nel gennaio 2026, quindi tre mesi
dopo l’attentato di cui Lavitola ha
confessato di essere stato il man-
dante, Ranucci inoltrava a Lavitola

questo messaggio da un utente sco-
nosciuto: «Sigfrido, come sempre
sei un grande. Il migliore. Report
Italia con Ranucci Premier». Anco-
ra un altro messaggio dello stesso
tenore: «Un grande risultato, ma
ancora troppo poco. Milioni di ita-
liani ti vogliono alla guida del Pae-
se». La postilla di Ranucci a Lavito-
la su questo messaggio è: «Questo
la pensa come te». Vale la pena
sottolineare che «questo la pensa
come te», cioè il conduttore di Re-
port candidato come capo del go-

verno, è esattamente il movente
che i magistrati ipotizzano e impu-
tano a Lavitola che – ripetiamo – ha
confessato di essere il mandante
ma con l’intenzione di far aumenta-
re la scorta al caro amico Sigfrido.
Come si vede, intorno alla figura
del giornalista alla guida della reda-
zione di Report vi era una grande
attenzione: il giornalista de «la voce

che spaventa» si alzava in volo attra-
verso la popolarità e i sondaggi e
dal giornalismo atterrava sulla pi-
sta della politica, cosa del tutto nor-

male, ma per poi subito decollare
un’altra volta alla volta direttamen-
te di Palazzo Chigi. Insomma, dal
giornalismo a presidente del Consi-
glio, cosa che nella storia d’Italia è
riuscita a un solo giornalista. Indo-
vinate chi? Benito Mussolini.
La cena di Trani si svolgeva nella
stessa aria futurista e mistica. Pur-
troppo, c’era anche il chiaro di luna
tanto inviso a Filippo Tommaso Ma-
rinetti che della velocità e dell’atto
ideato e già fatto è stato il cantore e
l’ideologo. In fondo, a pensarci be-
ne, non è forse questo il ruolo che
Valter Lavitola, anche lui come
Muss (copyright Curzio Malaparte)
direttore del foglio socialista l’Avan-
ti, si è ritagliato per sé in questa
storia tragicomica che del gesto fu-
turista, a insaputa dell’antifascista
televisivo Sigfrido, è la caricatura
barocca?
Così mangiavo con amiche e amici
del saporito baccalà, osservavo di
fronte a me il pensoso Sigfrido che
parlava con gli adoranti commensa-
li e il via-vai di gente che lo salutava
e stazionava in piedi: tutti pendeva-
no dalle sue labbra che rivelavano
gli arcana imperi della politica men-
tre io mi chiedevo più prosaicamen-
te: «Chissà se ha mangiato anche
lui il baccalà».
Ma, mi rendo conto, non sono do-
mande da fare a chi rappresenta lo
spirito del mondo e dice: «Comun-
que, Valter, la gente è disperata».
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